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Reagan svegliato in piena notte 
«Una prova della minaccia terrorista» 
Il presidente ha sottolineato la sua recente intesa con Indirà su questo tema e ha esaltato il ruolo dell'uccisa sulla scena 
internazionale - Preoccupazioni per gli equilibri in Asia - Per Mondale è «un colpo alla democrazia» - Esultanza nella colonia sikh 

Cernenko: l'URSS 
non Gambiera la sua 
politica di amicizia 

Mosca accusa: l'occidente 
istiga la destabilizzazione 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Hanno in­
terrotto due volte il sonno 
di Reagan: la prima, poco 
dopo la mezzanotte, per 
comunicargli con una tele­
fonata la notizia del gra­
vissimo attentato, la se­
conda verso le tre, quando 
il consigliere per la sicu­
rezza nazionale Robert 
Mcfarlane ha voluto dargli 
personalmente l'annuncio 
della morte e predisporre 
le immediate reazioni del­
la Casa Bianca. 

Come accade per gli 
eventi più importanti, 
Reagan ha rilasciato subi­
to una dichiarazione. 
Esprime «costernazione, 
sdegno e dolore per il bru­
tale assassinio» e porge le 
condoglianze al popolo in­

diano e alla famiglia di In­
dirà. Ma non si tratta solo 
di parole di circostanza. La 
dichiarazione contiene due 
sottolineature politiche: 
l'intesa personale raggiun­
ta con la Gandhi nel de­
nunciare la gravità del pe­
ricolo terrorista e l'esalta­
zione del ruolo assolto dal­
l'uccisa sulla scena inter­
nazionale. «Come primo 
ministro della più popolo­
sa democrazia esistente al 
mondo e come presidente 
del movimento dei paesi 
non allineati — dice Rea­
gan — i suol sforzi decisi 
per promuovere la pace, la 
sicurezza e lo siluppo eco­
nomico nell'Asia meridio­
nale e in tutto il mondo 
serviranno costantemente 
a ricordarci l'Impegno del­

la signora Gandhi per di­
fendere l valori, da lei con­
divisi, delle nazioni demo­
cratiche. Il primo ministro 
ed io abbiamo avuto di re­
cente uno scambio di lette­
re sull'esigenza di colpire il 
terrorismo. Eravamo d'ac­
cordo sulla necessità, per 
?;li Stati amanti della liber-
à, di rafforzare la coope­

razione per debellare que­
sta minaccia contro l'uma­
nità. Il suo insensato as­
sassinio serve a richiama­
re con forza alla nostra 
mente la minaccia terrori­
stica che tutti fronteggia­
mo. Per questi motivi dob­
biamo ribadire la nostra 
determinazione a superare 
questa minaccia e ad assi­
curare che i menti e la me­
moria del primo ministro 

Gandhi serviranno ad ispi­
rare l'umanità». 

Sulla stessa falsariga 
scorre la dichiarazione con 
la quale il segretario di 
Stato George Shultz ha de­
nunciato questa «tragica 
perdita». Di «Immensa Tra­
gedia» ha parlato il segre­
tario generale dell'ONU in 
una dichiarazione all'as­
semblea nella quale l'ope­
ra della Gandhi è definita 
«un modello di realismo Il­
luminato, cosi vitale nel 
mondo moderno». Il candi­
dato democratico Walter 
Mondale ha parlato del­
l'uccisione di Indirà come 
di «un colpo alla democra­
zia nel mondo intero che 
perde il grande leader di 
una grande democrazia». 

Personalità meno diret-

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Definendo «efferra-
to delitto» l'assassinio di Indirà 
Gandhi, Constantin Cernenko 
ha ribadito che l'URSS non 
muterà in alcun modo la sua 
politica di amicizia con l'India. 
Il giudizio e l'impegno del lea­
der sovietico sono stati espressi 
in un telegramma inviato al fi­
glio dell'«eminente statista» as­
sassinata ieri a Nuova Delhi, 
Rajiv Gandhi. In un altro mes­
saggio, firmato dal Presidium 
del Soviet Supremo e dal Con­
siglio dei ministri dell'URSS e 
indirizzato al presidente india­
no Zail Singh, viene formulato 
un giudizio politico più preciso, 
anche se ancora assai cauto, ac­
cusando i «criminali che hanno 
osato alzare la mano» contro In­
dirà e i loro «protettori». 

La TASS aveva in preceden­
za seguito con estrema tempe­
stività gli sviluppi della situa­
zione dopo il primo annuncio 
dell'attentato diramato dall'a­
genzia d'informazione indiana 
PTU. 

In una dichiarazione delpor-
tavoce del ministero degli Este­
ri, Vladimir Lomeiko (che Bta-
va svolgendo un «briefing» con i 
giornalisti accreditati a Mosca 
appunto sul tema deNterrori-
smo internazionale») è già co­
munque apparso un cenno 
piuttosto esplicito alle respon­
sabilità di non meglio precisate 
«potenze occidentali» nell'isti­
gazione di «atti terroristici e de­
stabilizzanti» contro paesi terzi. 
Non è difficile scorgere in ciò 
un riferimento abbastanza 
esplicito al ruolo giocato dai 
servizi segreti americani sulla 

frontiera indo-pakistana. 
Con la morte di Indirà, in 

ogni caso, Mosca perde un ami­
co sincero e l'autore di una po­
litica di stretta cooperazione 
economica, politica e diploma­
tica con l'URSS. Quando, nel 
marzo 1983, Indirà Gandhi suc­
cesse a Fidel Castro alla presi­
denza del movimento dei non 
allineati, il Cremlino manifestò 
un evidente gradimento per la 
scelta operata alla conferenza 
di Nuova Delhi. I quindici anni 
di governo d'Indirà hanno coin­
ciso con una politica di siste­
matici contatti con l'URSS in 
cui il premier indiano ha svolto 
un ruolo volta a volta di accorta 
mediazione (Cambogia, Afgha­
nistan) o di aperto sostegno a 
determinate iniziative del 
Cremlino (freeze nucleare). 

La cooperazione fra India e 
URSS non si è limitata in que­
sti anni ai soli aspetti politici e 
diplomatici, nel corso del con­
flitto tra la minoranza sikh e il 
governo centrale. 

Da diversi mesi a questa par­
te le fonti d'informazione so­
vietiche avevano ripetutamen­
te accusato la CIA di istigazio­
ne e sostegno al movimento se­
paratista sikh in funzione di in­
debolimento dei governo cen­
trale di Indirà e — a più ampio 
raggio — di attentato alia stes­
sa integrità e unità territoriale 
dello Stato indiano. Dichiara­
zioni pubbliche ufficiali e indi-
scriminazioni ufficiose di fonti 
assai qualificate avevano ac­
cennato a «gravi preoccupazio­
ni» sovietiche per un tentativo 
di destabilizzazione —che 
avrebbe preso corpo fin dalla 

scorsa primavera — contro 
l'India di Indirà. Strumento 
dell'operazione esplicitamente 
indicato da Mosca era il Paki­
stan, il cui ruolo chiave sarebbe 
consistito tra l'altro nel fornire 
asilo e sostegno, per interposta 
persona, alle frange più estre­
miste del movimento separati­
sta sikh, con l'obiettivo della 
creazione di uno Stato indipen­
dente da Nuova Delhi, lo stato 
del Khalistan, all'interno del 
Punjab, a sua volta confinante 
con il Pakistan. 

La TASS aveva dato notizia, 
nei giorni scorsi, di numerosi 
tentativi d'infiltrazione nel 
Punjab dal confine pakistano, 
con l'arresto del fratello di Jar-
nail Singh Bhindranwale, lea­
der del separatismo sikh, ucci­
so ad Amritsar nel giugno scor­
so dalle truppe del governo 
centrale inviate per sedare la 
secessione. E le fonti sovietiche 
non avevano trascurato di sot­
tolineare il ruolo degli Stati 
Uniti nell'impetuoso sviluppo 
del separatismo. Mosca aveva 
fatto capire di temere l'apertu­
ra di un nuovo focolaio di ten­
sione. Numerose delegazioni 
militari si sono succedute a 
Nuova Delhi ricambiando la vi­
sita di analoghe delegazioni in­
diane a Mosca. Ieri ii ministro 
della Difesa Shankarrao Cha-
van è stato sorpreso a Mosca, 
mentre si trnvnvn in visita uffi­
ciale, dalla notizia dell'attenta­
to. Segno anch'esso che, con 
l'aggravarsi della situazione, le 
consultazioni bilaterali sui te­
mi militari si erano fatte più 
ravvicinate. 

GiuiiettO Chiesa CALCUTTA — Un tram incendiato durante gli incidenti subito dopo l'assassinio di Indirà Gandhi 

La rivolta dei sikh che scuote l'India 
Una antica «razza guerriera» con tentazioni separatiste 

Non è frutto del caso. Al contra­
rio. C'è una logica feroce nel fatto 
che siano state proprio mani sikh a 
uccidere Indirà Gandhi. L'eststen-
za di una 'nazione» sikh all'interno 
della multiforme comunità India­
na è infatti uno del nodi non risolti 
dell'ex Impero, già lacerato in tre 
Stati nemici fra loro, e minacciato 
da altre Innumerevoli tendenze 
centrifughe, da agitazioni e tensio­
ni religiose e 'razziali'. 

L'assassinio di Nuova Delhi illu­
mina di una luce nuova la nascita 
del sikkhlsmo, ne sottolinea certi 
aspetti noti finora solo agli specia­
listi, ne riporta In primo plano sia 
la 'necessità storica; sia 11 falli­
mento sul plano subcontlnentale, 
panlndlano. Ma non solo. La morte 
di Indirà Gandhi ha anche un tra­
gico sapore di nemesi, sembra l'ul­
tima, fatale conseguenza (come 
una bomba a scoppio ritardato, co­
me una mina abbandonata e di­
menticata) della politica coloniale 
Inglese, cinicamente sapientissima 
sia nello sfruttare le rivalità già 
esistenti e Dell'escogitarne di nuo­
ve, sia Dell'associare alle proprie 
forze armate, sempre esigue, ben­
ché sceltissime, le cosiddette Taz­
ze* o 'caste marziali', l popoli guer­
rieri, accarezzati, adulati, egemo­
nizza ti con premi ma teriali e mora­
li. 

Perché I sikh furono tutto que­
sto: ti tentativo di fondere le due 
religioni principali dell'India (la 
musulmana e l'Induista), in una 
sorta di grande ordine religioso-
militare, di monaci guerrieri, con 
veste ambizioni imperlali, ed infine 
una fonte Inesauribile di carne da 
cannone di prima scelta, per for­
mare reggimenti orgogliosi di 
combattere su tutti 1 fronti possibi­
li, dalla Cina all'Etiopia, dalllrak 
all'Italia, sotto la bandiera britan­
nica. Questa funzione speciale (di 
soldati e anche di poliziotti), I sikh 
hanno continuato e continuano a 
svolgerla ancora oggi, insieme con 
altre più pacifiche, ira meno sti­
mate, per lunga tradizione, dalla 
comunità. 

Fu probabilmente inconscio, ma 
comunque profondo e storicamen­
te giustificato, il primo impulso 
che spinse l'indù Ramananda e 11 
musulmano Kablr, nel XV secolo, 
a tentare, con spregiudicatezza ed 
audacia, di realizzare una sintesi 
delle due religioni, la cui rivalità 
spaccava Vlndla In due. L'uno e 
l'altro criticarono a fondo sia l'Ido­

latria, il sistema castale, 11 sacrifi­
cio delle vedove sui roghi dei mari­
ti, sia il pellegrinaggio alla Mecca, 
la circoncisione, Il timore reveren­
ziale per i 'dottori della legge» Isla­
mica. I loro 'apostoli* (dodici per 
ciascuno) furono, non a caso, 
'estratti* da tutte le caste, dalle più 
alte alle più basse, e da en trambe le 
religioni. Fu poi Babà Nanak, un 
contemporaneo di Lutero, a dare 
allo sforzo *sincretistico* una for­
ma grosso modo definitiva, che si 
chiamò sikkhismo. 

L'Importanza potenziale di una 
nuova religione con aspirazioni 
universali fu capita subito dal più 
intelligente degli Imperatori India­
ni, Akbar, che regnò nella seconda 
metà del XVI secolo. Egli è passa to 
alla storia come un uomo tolleran-
te, illuminato, scettico, convinto 
che in ogni fede religiosa vi fosse 
-del buono*, aperto alle discussioni 
filosofiche e teologiche con brami­
ni induisti, guru sikh, mullah mu­
sulmani, gesuiti, fachiri, asceti di 
ogni corrente spirituale. La violen­
ta crisi che scuote 'Oggi* l'India ci 
dice, meglio di ogni dissertazione 
specialistica, quanto geniale (ma 
anche quanto disperata) fosse l'in­
tuizione dell'imperatore: che pro­
prio nelle rivalità religiose si anni­
dasse il più pericoloso ostacolo alla 
'governabilità* (come sì direbbe 
oggi) dell'India, alla sua unifi­
cazione nazionale, al suo sviluppo, 
alla sua reale indipendenza. 

Nato come ultima delle religioni 
rigorosamente monoteiste, dopo 
l'ebraica, la musulmana, la cristia­
na, il sikkhlsmo non riuscì però ad 
affermarsi neanche su scala panln-
dlana, a dispetto della protezione 
accordatagli da Akbar. Fu solo nel 
Pungiab che mise profonde radici, 
sìa ad est, sìa ad ovest di quella che 
è oggi la fron fiera Indo-pachistana, 
sviluppandosi prima come comu­
nità religiosa, poi politico-religio­
sa, infine come vero e proprio Sta­
to, aspiran te ad una piena e ricono­
sciuta sovranità e ad una completa 
Indipendenza dall'impero di Delhi. 

Dalla morte dell'ultimo del nove 
'guru; cioè capi religiosi, Goblnd 
Singh (1708), l'organizzazione del 
slk h (cioè del 'discepoli* di Babà 
Nanak) continuò a rafforzarsi e ad 
estendere le sue conquiste per 130 
anni. Divisi dapprima In tconfede-
razlonl* feudali, con capi elettivi, 1 
sikh furono unificati alllnlzlo del 
secolo scorso sotto lo scettro (o più 

esattamente la spada) di un uomo 
forte, ambizioso e capace: Rangit 
Singh. Avvenimenti lontani gli fa­
cilitarono 11 compito. La sconfitta 
di Waterloo gettò naufraghi sulle 
coste Indiane numerosi ufficiali 
italiani e francesi, ansiosi di otte­
nere nuovi ingaggi, gloria e botti­
no. Rangit li assunse con 11 compito 
di organizzargli un esercito moder­
no. Non resto deluso. l'consiglieri 
militari* europei (fra cut 11 napole­
tano Paolo di Bartolomeo Avitabl-
II) gli costruirono in pochi anni la 
forza armata *più poderosa della 
storia umana, per fermezza e fer­
vore religioso, dopo la cavalleria 
puritana di Cromwell*, come scris­
se con enfasi uno storico del sik­
khlsmo. 

Sant Bhindranwala 

Rangit regnò 39 anni. Estese le 
frontiere dello Stato fino al Ka­
shmir e all'Afghanistan. Alla sua 
morte, nel 1839, lasciò agli eredi II 
famoso diamante Koh-l-noor, cas­
se piene di monete d'oro, centinaia 
di cannoni, e oltre 120 mila fra fan­
ti e cavalieri: un patrimonio formi­
dabile, se si tien conto dell'epoca e 
del contesto geografico e storico (Il 
morente Impero *moghuU logorato 
dall'Incalzante penetrazione Ingle­
se). 

Con sorprendente rapidità, la co­
struzione cadde con il suo fondati-
re. I figli di Rangit lottarono fra di 

loro per il potere, appoggiati cia­
scuno da varie fazioni di ministri, 
cortigiani, vedove e concubine. Il 
tesoro fu ben presto prosciugato, I 
generali stranieri espulsi. Rimasti 
senza capi e senza paga, i soldati 
sikh si gettarono In un'avventura 
suicida. Guadato 11 fiume Sutleg, 
Invasero li territorio controllato 
dagli Inglesi, ma furono sconfitti. 
Non persero subito l'indipendenza, 
almeno formalmente, ma dovette­
ro subire molte umiliazioni: l'im­
posizione di un ragià bambino, 
Dhuiip Singh, la cessione di alcuni 
territori, una drastica riduzione 
degli effettivi militari, la presenza 
nella capitale, Labore, di un 'resi­
dente* e di guarnigioni inglesi. 

Era l'anno 1845. Tre anni dopo, 1 
sikh tentarono di rompere i ceppi 
del colonialismo. Invano. Vinsero 
la prima battaglia, persero la se­
conda, e con essa, definitivamente, 
l'indipendenza. Erano un protetto­
rato, diventarono una provincia. Il 
giovane ragià fu convertito al cri­
stianesimo e deportato in Inghil­
terra, in un esilio dorato, addolcito 
da un appannaggio dì 50.000 sterli­
ne all'anno. La sua fine fu penosa: 
vezzeggiato dalla buona società, 
condusse una vita da 'play-boy*, 
s'indebitò oltre misura, tentò di 
tornare alla religione dei padri e di 
riconquistare il trono con l'aiuto 
dei russi, ma non ci riuscì. Morì a 
Parigi, di apoplessia. 

Con la ben nota abilità propria 
dei grandi colonizzatori, gli Inglesi 
riuscirono a trasformare gli ex ne­
mici in fedeli alleati. Fu un capola-
voropolitico e psicologico porta to a 
termine in soli nove anni. Quando, 
nel 1857, interi reggimenti di Indù e 
musulmani si ammutinarono 
(sempre per complesse ragioni reli­
giose, nazionali, culturali, regiona­
li), accendendo il fuoco della Gran­
de Rivolta, 1 sikh restarono a fianco 
degli inglesi, e diedero un contribu­
to decisivo al successo della repres­
sione. Da allora, per altri novan­
tanni, i 'discepoli* di Babà Nanak 
continuarono ad essere uno del pi­
lastri (o del 'bastoni») dell'impero 
britannico. Poi passarono al servi­
zio dell'India Indipendente. La loro 
rivolta è ora il sintomo più vistoso 
della crisi che minaccia di sfasciare 
una struttura 5ta taf e Immensa, 
multinazionale, multlltngulstlca e 
multlreliglosa, dove la convivenza 
fra le diverse comunità è ancora un 
obiettivo difficile da realizzare, più 

che una realtà concreta e consoli­
data. 

Il separatismo sikh è incoraggia­
to anche dal fatto che 1 seguaci del­
la 'setta*, in totale 13 milioni (16 
secondo certe fonti) sono concen­
trati soprattutto nel Pungiab, dove 
formano la maggioranza assoluta 
(52 per cento). Non tutti t sikh, tut­
tavia, sono favorevoli all'indipen­
denza. Come sempre e ovunque, a 
nch'essì sono divisi in moderati ed 
estremisti. Il partito Akall Dal, uno 
dei più importanti, ha presentato 
fin dal congresso del 1973 una 'car­
ta* contenente 45 richieste, alcune 
di carattere religioso, altre politico 
ed economico, fra le quali: uno 'Sta­
tus* speciale (tipo Città del Vatica­
no/) per la citta santa di Amritsar; • 
un aumento della percentuale dr 
sikh nelle forze armate (dal 30 per 
cento al tempo degli inglesi, essa è 
scesa Infatti all'attuale 14 per cen­
to); uno statuto di autonomia per 
un Pungiab ingrandito mediante 
l'annessione di altre province limi­
trofe in cui si parla il pungiabi; la 
libertà, per I sikh, di legiferare In 
materia di matrimoni, successioni, 
diritto di famiglia; un emenda­
mento della costituzione che rico­
nosca al sikkhismo il rango di reli­
gione distinta da quella induista; la 
non Ingerenza del governo centrale 
negli affari della *setta*. 

Le rivendicazioni dei sikh sono 
state accompagnate, negli ultimi 
tre anni, da una gravissima *esca-
lation» di violenza. Secondo le au­
torità, non meno di 375 persone so­
no state assassinate da estremisti 
sikh. Nel giugno scorso, la frazione 
più radicale, guidata dal «santo» 
Jarnail Singh Bhindranwale, che 
accusava i dirigenti dell'Akali Dal 
di 'nutrirsi leccando le scarpe di 
Indirà», occupò il Tempio d'Oro di 
Amritsar con mitragliatori, mortai 
e bazooka, esigendo l'immediato, 
incondizionato e completo accogli­
mento della •carta». Dopo qualche 
esitazione. Indirà Gandhi ordinò 
all'esercito di attaccare 11 tempio. 
Nella battaglia, vi furono centinaia 
di morii e di feriti (oltre mille, se­
condo fonti locali). Il 'santo» rima­
se uccìso. Aveva 38 anni. AI mo­
mento, sembrò che il governo aves­
se avuto partita vinta. Le micidiali 
raffiche che hanno stroncato la vi­
ta della figlia di Nehru smentisco­
no 11 trionfalismo delle autorità e 
confermano la gravità e vastità 
della crisi. 

Arminio Savtolì 

tamente impegnate in re­
sponsabilità politiche, co­
me l'ex segretario di Stato 
Henry Kisslnger e come il 
senatore democratico Pat 
Mohynlhan (che fu amba­
sciatore in India), gli 
omaggi alla figura della 
vittima del fanatismo sikh 
si Intrecciano a caute 
espressioni di timore per 11 
rischio che il complesso si­
stema di equilibri raggiun­
to dalla politica indiana 
nei rapporti tra le grandi 
potenze possa essere alte­
rato. 
- L'opinione pubblica sta­

tunitense è stata posta, sin 
dal mattino, di fronte alla 
tragicità delle lacerazioni 
che fanno da sfondo a que­
sto assassinio. Sono mi­
gliaia, tra gli indiani resi­

denti in America, I membri 
della religione sikh e nella 
California del sud essi 
hanno dato vita ad una or­
ganizzazione di respiro in­
ternazionale. Un loro por­
tavoce, Amrlt Singh, 
espressione dell'ala oltran­
zista, ha dichiarato agli in­
tervistatori delle tv: «Sla­
mo estasiati. Tutta la na­
zione sikh gioisce. Giusti­
zia è stata fatta per grazia 
di Dio con l'uccisione della 
Gandhi. Lei era l'Hitler 
dell'India. I nostri combat­
tenti per la libertà alla fine 
vinceranno. La nostra ras­
somiglia alla guerra rivo­
luzionaria americana. Non 
ci faremo trattare come 
schiavi». 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina ha 
espresso con grande rapidità — 
attraverso un portavoce del mi­
nistero degli Esteri — le condo­
glianze ed il rammarico per la 
scomparsa di Indirà Gandhi. 
iSiamo sconvolti — ha dichia­
rato il portavoce — nell'ap-
prendere l'infelice notizia del­
l'assassinio del primo ministro 
Indirà Gandhi», aggiungendo 
che viene a mancare 
un'«eminente statista indiana», 
che aveva «recato utili contri­
buti al miglioramento e allo svi­
luppo delle relazioni cino-in-
diane». 

Turbate da una guerra che, 
benché ormai combattuta qua­
si un quarto di secolo fa, ha la­
sciato profonde tracce nei rap­
porti tra i due paesi, le relazioni 
tra Pechino e Delhi negli ultimi 
anni sono state decisamente in 
fase di disgelo. Il quinto round 
del negoziato tra Cina e India 
sulle frontiere — quinto come 
quelli tra Cina e Urss — si era 
svolto nella capitale cinese a 
metà settembre, senza che si 
giungesse ad un avvio di solu­
zione sui territori contestati, 

ROMA — La Presidenza della 
Repubblica, la Camera, il Sena-
to.la Presidenza del Consiglio e 
singoli ministri, i partiti politi­
ci, ì sindacati, tutti ieri hanno 
espresso il profondo rammarico 
con cui è stata accolta in Italia 
la notizia dell'assassinio di In­
dirà Gandhi 

Il presidente Pertini ha in­
viato al presidente indiano 
Giani Zail Singh, un messaggio 
in cui a nome del popolo italia­
no e suo personale ha trasmes­
so il «grande turbamento e la 
commozione» suscitata dalla 
scomparsa della signora Gan­
dhi, condannando l'attentato 
come «disumana forma di lotta 
politica». 

Nel telegramma inviato al­
l'ambasciatore indiano in Ita­
lia, il segretario del PCI, Natta, 
ha sottolineato il ruolo soste­
nuto dalla signora Gandhi «alla 
guida del movimento dei non 
allineati, nella battaglia per la 
pace, l'indipendenza dei popoli 
e l'ascesa del Terzo mondo». 
Costernazione anche dal Presi­
dènte del Consiglio, Crasi: «Ri­
cordo ancora — ha affermato 
Crasi — i' senso di urgenza che 
Indirà Gandhi avvertiva della 
necessità di un'accresciuta mi­
sura di fiducia e comprensione 
nei rapporti internazionali, cui 
il movimento dei non allineati, 
di cui era presidente, e le demo­
crazie occidentali avrebbero 
dovuto fornire un concorso 
qualificante e coordinato». 

•La signora Gandhi — ha ri­
cordato u ministro della Difesa, 
Spadolini, che ha visitato Fin­

ii messaggio più accorato per 
la morte di Indirà Gandhi è sta­
to senz'altro quello del premier 
britannico Margaret Thatchen 
«Mi mancherà moltissimo — ha 
affermato la Thatcher in un'in­
tervista televisiva —; sentirò 
molto la perdita di una collega 
saggia e di un'amica personale. 
Ho sempre cercato colloqui 
personali con lei e son sempre 
stati improntati ad una com­
prensione speciale». Tutto il go­
verno e la stessa corona inglese 
si sono accomunati al cordoglio 
della signora Thatcher non na­
scondendo però l'inquietudine 
per i disordini che potrebbero 
scoppiare in Gran Bretagna tra 
le varie comunità indiane. I lo­
ro leader, indù e sikh, in linea 
generale hanno invitato alla 
calma, ma da Southall non so­
no mancate manifestazioni di 
gioia per le strade della cittadi­
na abitata prevalentemente dai 
sikh. «Siamo molto felici che 
qualcuno l'abbia uccisa. Ha 
danneggiato il Tempio Dorato 
e fatto uccidere 10.000 inno­
centi- Adesso ha pagato con la 
vita»: cosi Mahender Singh Ra-
thour, esponente a Southall del 
Dal Kbalsa, movimento indi­
pendentista del Punjab. «Indi­
rà Gandhi ha finalmente incon­
trato il suo destino» gli fa eco da 
Londra Amarji Singh Dhillon, 
segretario generale dell'Akali 
Dal, il più forte movimento in­
dipendentista sikh che prose­
gue minacciando: «Che questa 
morte sia punto di riferimento 

Cina: con lei erano 
migliorati i rapporti 

tra i nostri paesi 
occupati dai cinesi con la guer­
ra del 1962, ma con la volontà 
— forse da parte cinese ancora 
più marcata che da parte india­
na — di sottolineare i punti di 
convergenza sul tema pace e di­
stensione internazionale, cosi 
come su quello del «buon vici­
nato». In agosto, un nuovo ac­
cordo commerciale tra Delhi e 
Pechino, che puntava a portare 
l'interscambio entro la fine de­
gli anni 80 a un miliardo di dol­
lari (dieci volte l'ammontare 
dell'inizio degli anni 80) aveva 
fatto parlare diversi osservatori 
di una «nuove primavera» nei 
rapporti tra i due giganti asiati­
ci. 

Pechino, senza mai polemiz­
zare direttamente, aveva fatto 
trasparire preoccupazione sul-
l'accrescersi delle prospettive 

di cessioni di armi sofisticate 
da parte di Mosca e Delhi, tra­
pelare irritazione sul fatto che 
Delhi continua ad avere come 
interlocutore privilegiato Ha­
noi, e riferito con allarme le 
crescenti tensioni alla frontiera 
tra India e il più amico Paki­
stan. Ma allo stesso tempo, i 
mass-media cinesi non avevano 
perso occasione per sottolinea­
re come una distensione con 
l'India fosse uno dei cardini per 
avere un «ambiente pacifico» 
intorno alla Cina e per sostene­
re calorosamente ogni gesto di 
distensione tra Delhi e Kara­
chi. Cosi come non avevano ta­
ciuto riprovazione implicita 
per le pressioni da parte ameri­
cana sull'India. , ,. 

Siegmund Ginzberg 

In Italia cordoglio 
ma anche 

timori per il futuro 
dia all'inizio di ottobre — si 
stava riavvicinando all'Occi­
dente. Pur nell'ambito dei pae­
si non allineati ella stava allac­
ciando fili sempre più saldi col 
mondo delle democrazie euro­
pee». 

Il ministro degli Esteri, An-
dreotti, nel telegramma inviato 
al presidente indiano ha 
espresso tutta la sua ammira­
zione per la Gandhi, «una stati­
sta che ha dato un altissimo 
contributo alla causa del pro­
gresso e delle relazioni pacifi­
che tra gli Stati». 

Il segretario della DC, De 
Mita, ha collegato l'assassinio 
della signora Gandhi a quello 
del Mahatma Gandhi, definen­
do la morte del premier indiano 
«una gravissima perdita in un 
momento così delicato dei rap­
porti intemazionali». «La gran­
de democrazia indiana — ha 
auspicato De Mita — saprà tro­
vare nelle istituzioni la via giu­
sta per il superamento di que­
sto difficile passaggio». Condo­
glianze al capo di stato indiano 
sono state espresse anche dai 
presidenti della Camera e del 
Senato, Jotti e Cossiga, dal se-

Petano del PLI Zenone, del 
SDÌ Longo, dal responsabile 

degli Esten del PSI Spini, dalla 

CGIL e dalla UIL. Un tele­
gramma di cordoglio è stato in­
viato da Gianni Cervetti, presi­
dente del gruppo comunista al 
Parlamento europeo. 

I comunisti Napolitano, 
Rubbi, Pajetta e Petruccioli 
hanno poi rivolto un'interroga­
zione al ministro degli Esteri 
Andreotti per sapere quale sia 
il giudizio del governo sull'omi­
cidio della Gandhi, che «anche 
in relazione alla delicata situa­
zione in quell'area del conti­
nente asiatico ed ai problemi 
aperti in altri continenti, ac­
centua la preoccupazione per 
gli equilibri internazionali». 

Nel pomeriggio di ieri l'am­
basciatore dell India a Roma, 
Homi Taleyarkhan, ha fatto 
una breve dichiarazione ai gior­
nalisti per ringraziare il gover­
no e il popolo italiano della so­
lidarietà dimostrata «in questa 
calamità che ha colpito la no­
stra nazione in particolare e il 
mondo in generale», concluden­
do: «E dovere di Lutti noi conti­
nuare a batterci per i suoi idea­
li». 

Dolore e cordoglio infine dal­
la famiglia Maino di Torino: 
Sonia Maino ha infatti sposato 
Rajiv Gandhi, figlio di Indirà, il 
25 febbraio del 1968. 

Reazioni di sdegno 
e dolore dai governi 

di tutto il mondo 
per coloro che stanno ora per 
succedere alla Gandhi: a ricor­
dare loro che ì luoghi religiosi 
sono luoghi da rispettare». 

Gli indiani sparsi in tutto il 
mondo hanno invece accolto 
con dolore la notizia della mor­
te della Gandhi, raccogliendosi 
nelle varie ambasciate per par­
tecipare al lutto nazionale. 

Di ora in ora continuano a 
pervenire in India le condo­
glianze dei governi e dei pre­
mier di tutto il mondo che la­
mentano la scomparsa di una 
grande statista e di un leader 
del movimento dei non allinea­
ti. II presidente del Pakistan 
Zia Ul-Haq ha espresso tutto il 
suo «orrore e raccapriccio» per 
l'assassinio di quella die per 
lungo tempo è aiata una nemi­
ca, il primo ministro svedese 
Olof Palme ha ricordato come 
la Gandhi stesse lavorando «at­
tivamente per un mondo più 
pacifico e sicuro» riferendosi al­
la firma congiunta nello scorso 
maggio di un appello per il con-

gelamento della produzione e 
ell'installazione degli arma­

menti nucleari in tutto il mon­
do. Il ministro degli esteri 
israeliano Yitzhak Sharcir, as­
sodandoti alle condoglianze 

espresse dal suo governo, ha 
sottolineato come l'uccisione 
del premier indiano sia «un al­
tro risultato dell'ondata di ter­
rorismo che attraversa il mon­
do d'oggi». 

Alle espressioni di rammari­
co dei vari governi si sono poi 
affiancate le espressioni di co­
sternazione e dolore di grandi 
comunità intemazionali, l'O-
NTJ, la PAO, e di singole perso­
nalità. L'esecutivo della CEE 
ha reso omaggio al coraggio del­
la Gandni nel perseguire «l'in­
dipendenza nazionale e il non 
alfinaamento. i veri pilastri del­
la sua politica», e, aggiunge il 
presidente del Parlamento eu­
ropeo Pierre Pflimlin, «spero 
che l'esempio della Gandhi e il 
suo sacrificio incoraggino tutti 
coloro che lottano per la com­
prensione fra i popoli e la pace 
nel mondo». 

Papa Giovanni Paolo II nel­
l'udienza di bri mattina ha 
condannato uno di seguito al­
l'altro l'assassinio di padre Po-
pieluszko e di Indirà Gandhi, la 
cui morte costituisce «un nuovo 
anello che si aggiunge alla cate­
na di atrocità che insanguina il 
mondo». 
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